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PREFAZIONE 



La pena di morte è una questione trattata e bistrat- 
tata: tutto quello che si poteva dire è stato detto. Tale è il 
linguaggio di molti, e fra questi, in prima linea, i sostenitori del 
patibolo. È per ciò che io trovo necessarie due righe di pre- 
fazione a questo mio lavoro che, dietro i reiterati incorag- 
giamenti dell' onorevole Deputato , Professore Francesco 
Carrara, mi sono determinato dare alle stampe. 

Trovo necessario il premettere che la questione della 
pana di morte è tutt' altro che sciolta ; lo prova il fatto 
che il patibolo là è distrutto, li s' innalza, colà si tenta 
spianare, e che tuttodì le parti combattenti si disputano la 
palma della vittoria. Anche l'egregio Professore Gabba dice 
che la questione della pena di morte, non che risoluta, deb- 
basi riteìicre non sufficientemente studiata, e che sulla me- 
desima regna la più profonda anarchia intellettuale. 

Ciò mi pare che dipenda da due cause. La prima 
si e la incertezza dei principj di filosofia criminale , e la 
seconda il cattivo sistema di ripetere le stesse ragioni senza 
punto far calcolo delle obbiezioni che alle ragioni portate si 
vanno facendo; di modo che i ragionamenti restano sempre 
incerti, le obbiezioni incombattute, e la questione immobile. 

Questo mi premeva di far conoscere perchè so bene 
che i fautori della pena di morte vorrebbero chiudere la 
bocca agli abolizionisti, dicendo che la questione è vecchia, 
e simili cose, e vanno insinuando negli animi V indifferenza 
e T avversione a tale questione, mentre il carnefice vive 
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tuttora in Italia , e la vita del caporale Barsanti veniva 
spenta per dubbia sentenza; ma questa non è guerra leale; 
sinché rimangono alcuni dei loro ragionamenti senza rispo- 
sta, sinché la p?na di morte è contenuta nel nostro codice, 
è un maligno mezzo di evitare di difendersi, il dire che la 
questione della pena di morte è vecchia. 

Per queste ragioni ho creduto che la pena di morta 
possa tuttora offrire un campo degno di studio e mi vi sono 
accinto. Non ho la pretesa di aver detto gran che di nuovo, 
ma ho la coscienza di non aver risparmiata fatica, evitate 
obbiezioni, ed ho procurato di tener conto degli ultimi avve- 
nimenti e di toccare i punti culminanti che presenta oggi- 
giorno la questione in Italia. 

Livorno, Settebmre 1870. 

■ 

A. Caprioli. 
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I. 

Generalmente in tutte le questioni , le divergenze 
delle opinioni dipendono dalla diversità de' principj generali 
sui quali si basa la scienza, alla quale la questione appar- 
tiene e specialmente poi riguardo alla questione della pena 
di morte, non si potrà mai riuscire a convincenti conclusioni 
se prima non si pongano ben fermi i principij di filosofia 
penale, intorno ai quali e dai quali aggirarsi e dedurre. 

È adunque ben necessario intendersi cosa sia la pe- 
na, quale sia la ragione che dà agli uomini il diritto di 
usarne contro i delinquenti e quali fini la società raggiun- 
ga o meglio procuri raggiungere con essa. 

Infatti quando avremo viste le ragioni per cui la so- 
cietà può punire un uomo ed in qual modo la pena serva 
a conseguire 1' intento che la giustifica, potremo con sicu- 
rezza giudicare della legittimità od illegittimità di una pena 
osservando se i suoi effetti siano quelli veramente e non 
maggiori che la società ha diritto di promuovere, e de'quali 
essa ha necessità assoluta per raggiungere il fine cui ha 
diritto di conseguire. 

Il conflitto d' opinioni sul diritto di punire ò tale che 
il solo enumerare le diverse scuole, occuperebbe troppo spazio 
che non consentesi ad un' esposizione di principj generali 
in ajuto allo svolgimento della questione che mi occupa 

Dirò solo e brevemente di due moderne dottrino, ossia 
dottrine anche odiernamente accettate, che quasi sole ten- 
gono il campo della filosofia penale, della dottrina cioè detta 
politica, e della dottrina morale ; ne osserverò il valore , 
dopo di che esporrò la dottrina in cui ho fede sincera, primo 
requisito di chi si accinge a scrivere, e dalla quale trarrò 
le conseguenze che mi guideranno verso la soluzione della 
complicata questione sulla quale, se tanto si e detto, altret- 
tanto resta a dire, quando però lealmente si tenga conto di 
tutte le obiezioni che dalle diverse parti si fanno, ma che 
quasi sempre non sono contemplate da chi per amore o per 
forza vuole sostenere una idea perconeetta. 
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II. 

Chi ha fatto un ìnule capii il suo fallo col patire un 
male. Questo principio di giustizia assoluta è il fondamento 
della dottrina inorale, altrimenti detta dell' espiazione. 

Tralasciando di svolgere ampiamente il contenuto di 
questa dottrina della quale Haus, Rossi, Mammiani e Pessi- 
mi sono i principali sostenitori , osservo che è innegabile 
come sia nella coscienza di tutti che il male debba col male 
essere retribuito; ma 1' uomo morale anzicché lasciarsi do- 
minare da questa impressione che il delitto esercita sulla 
sua intelligenza, e che la coscienza conserva, quasi raffigu- 
randola un' istinto, un' idea innata, perdona e lascia che la 
spontaneità del pentimento o la mano divina riparino al fallo; 
che se altrimenti facesse non sarebbe già un uomo morale, 
ma un uomo vendicativo. 

Ora se il diritto di punire si vuol derivare da questo 
postulato che il male sia col male retribuito, io invero non 
so trovare quale sia la differenza fra la vendetta e la espi- 
azione elevata a supremo principio penale. 

Questo non è il solo difetto della dottrina morale; 
questa dottrina fondandosi sopra la formula della espiazione 
che indarno Rossi e Mammiani tentarono accertare ed in- 
nalzare a principio razionale , cerca P impossibile , quale e 
per P uomo il raggiungimento della perfetta ed infallibile 
giustizia e verità che solo è in Dio. 

Questa dottrina inoltre autorizza la socie! à a sinda- 
care la moralità interna più che P esterna, usurpando un 
attributo d' Iddio, e rendendosi sovrana dei pensieri col pre- 
testo di perseguitare il vizio ed il peccato. 

III. 

La difesa della Società è il fondamento che da un'altra 
scuola di criminalista si dà al diritto di punire fi). Questa 
dottrina non può giustificare come la società possa punire, 
poiché pone a fondamento dell' esercizio di tale magistero 
ciò che altro non è se non un fine della pena, accenna alla 
ragione del punire ma non dimostra il perchè la società ne 
abbia il diritto. Per questo scambio, ponendo ogni ragione 
nella politica necessità, riesce mancante di ogni morale sus- 
sidio; e questa mancanza ci lascia incerti se sia giusto che 

(I) Romfnjuosi — Giuliani — Cannirjna.ìi — plotone — Comfc. 
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lo stalo possa punire solo per la ragione dell' utilità senza 
altrimenti giustificarsi davanti alla morale. 

Se poi si osservano le ultime conseguenze di questa 
dottrina si vede maggiormente come il difetto di un morale 
sussidio la ponga in contraddizione colle opinioni morali di 
ogni tempo e di ogni luogo. 

Da un lato autorizza la punizione di atti non mal- 
vagi sotto il colore di pubblica utilità ed accorda alla So- 
cietà la tirannia dell' arbitrio; d' altra parte impedirebbe 
che si possa punire un delinquente quando vi fosse la cer- 
tezza che il male da lui operato (in teoria é permesso sup- 
porlo) non si potesse né da lui , nè da altri ripetere; ed 
invero se nerno prudens punitur quia peccatimi est, sed ne 
peccetur, nelP ipotesi ora fatta sarebbe incoerenza il punire. 
Ma tale soluzione è forse accettabile? La coscienza morale 
degli uomini non si ribellerebbe forse a tale conclusione 1 ? 

Kcco i lati difettosi di questa dottrina che , fondata 
unicamente sulla ragione di Stato, non fa calcolo della mo- 
rale che pur deve avere la sua parte nella filosofia penale. 

IV. 

L* uomo, ente morale, ha un fine sulla terra; questa 
è una verità razionale, è una premessa necessaria, a spie- 
gare conseguenze che hanno la loro ragione d* essere basata 
suir esperienza: 1* uomo deve tendere al suo indefinito per- 
fezionamento. Chi nega questa verità o materializza il bene 
morale o corre a perdersi nella dottrina della utilità. 

Tale carattere dell* uomo lo spinge necessariamente 
alla consociazione perchè in essa soltanto col contatto dei 
suoi simili può trovare i mezzi di perfezionamento , e la 
consociazione fu infatti coeva all' uomo. La comparsa del- 
l' uomo sulla terra ed il fatto contemporaneo della conviven- 
za produsse un complesso di fenomeni morali derivanti dai 
rapporti che esso ebbe con Dio, con se stesso e cogli uomini, 
Ma 1' armonia di questo mondo morale, necessaria all' uomo, 
si trovava, nello stato di semplice associazione naturale , 
esposta a gravi pericoli, avvegnaché le leggi morali non a- 
vevano, come le fisiche, in se stesse sufficiente forza di coa- 
zione, e P uomo da Dio dotato di libera spontaneità, affin- 
ché potesse meritare o demeritare, poteva nella lotta fra la 
virtù e l'egoismo , dare a quest' ultimo il vantaggio e pre- 
ferire il bene sensuale al bene soprassensibile. 

Dunque P opera di Dio fu incompiuta? Questo mondo 
inorale creato da Dio fu predestinato a presentare un con- 
tinuo disordine? Il precetto morale che Dio fece intuire agli 
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uomini doveva essere dunque una inutile parolai 

Non certo; la volontà di Dio, che all' uomo ha pre- 
stabilito un sommo fine e che 1* armonia del mondo morale 
gli ha resa necessaria perchè conseguisse il suo perfeziona- 
mento, ha permesso all'uomo di farsi conservatore dei precetti 
morali che avevano di mira la tutela di quell' ordine morale, 
senza del quale la convivenza gli sarebbe impossibile, con- 
vivenza nella quale solo può trovare i mezzi di vivere e per- 
fezionarsi. Non si può negare questa conclusione senza sco- 
noscere nella divinità la intelligenza e bontà assoluta. Ma 
la tutela di questi precetti morali non poteva ottenersi da- 
gli uomini nel semplice stato di naturale convivenza; era 
necessario un progresso, e questo fu lo stato di civile so- 
cietà con una autorità a capo rivestita dal diritto di punire 
che Iddio ha deferito agli uomini; a questo furono essi con- 
dotti dal bisogno della tutela dell' ordine morale. Da un 
lato adunque possiamo argomentare che siccome il diritto di 
punire e devoluto all' uomo da Dio perché sia tutelato l'or- 
dine morale necessario alla convivenza ed al suo perfezio- 
namento, T uomo non può estendere questo suo diritto , se 
non alle infrazioni di quei precetti morali che hanno per 
iscopo la tutela dell' armonia dei rapporti co' suoi simili e 
nella quantità che questa protezione richiede ; se volesse 
estendere la propria autorità di punire alle infrazioni di 
ot^ni precetto morale o punire di più di quello che sia ne- 
cessario al conseguimento di tale scope, eccederebbe il limite 
delle proprie attribuzioni perchè non ad altro gli e devoluto 
il diritto di punire se non che per tutelare quei precetti 
morali che strettamente devono essere osservati, onde la 
umana consociazione possa esistere e procurargli insieme 
alla vita i mezzi per raggiungere il suo fine. D'altra parte 
ancora , siccome il diritto che 1' uomo esercita gli è devo- 
luto da Dio, nelle cui mani non ha per fondamento che la 
giustizia, .mentre si deve contenere nei limiti anzi notati . 
deve anche soggiacere alle norme della giustizia. Riassu- 
mendo: il diritto di punire ha il suo fondamento nella legge 
eterna della universale armonia, e nell' uomo è limitata al 
solo bisogno della conservazione della convivenza a lui ne- 
cessaria soggiacendo però alle regole della giustizia , con- 
siderata come elemento limitativo. 

Fra le due scuole la morale e la politica , la dot- 
trina che ho esposta tenendo una media via , lascia ad o- 
gnuno dei due principj la debita influenza e non fa ne del- 
l' uomo una macchina sociale, nè del diritto penale la san- 
zione dell' etica , evitando cosi tutte le obbiezioni che ali- 
dette scuole furono fatte. Invero non si potrà opporre che 
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le azioni delittuose non sono considerate e punite in se e 
per se medesime, ma unicamente in vista deìC avvenire, in 
vista cioè di altri delitti possibili e fino ad un certo minto 
probabili ma non ancora perpetrati, come oppose il Rossi 
alla scuola politica, od obbiettare con Haus che dalla scuola 
politica discende nientemeno die la inutilità della stessa di- 
fesa dell accusato, bastando che egli sembri aver commesso 
il delitto perchè debba servire oV esempio. Nò altrimenti ci 
colpiscono gli appunti fatti alla scuola morale, quello prin- 
cipalmente di elevare la vendetta od il taglione a principio 
supremo penale. Basta il confronto di queste obbiezioni colla 
dottrina che ho esposta perchè si scorga come ad essa non 
arrivino. 

V. 

Dal diritto che la legge eterna dell' ordine accorda, 
cioè la conservazione dell' armonia dei rapporti morali che 
interessano la società, ho detto derivare il diritto di punire, 
appunto perchè la pena è il solo mezzo col quale gli uomini 
possono distruggere le perniciose conseguenze che dalla in- 
frazione del precetto morale politico, ossia dal delitto, pos- 
sono derivare alla armonia dei rapporti necessarii fra gli 
uomini. Sinteticamente perciò il fine della pena non è altro 
se non che rimediare ai mali prodotti dal delitto fino a 
quanto è possibile e procurare che non avvenghino i danni 
cui il delitto può trar seco. 

L' investigare questi danni ai quali ò d' uopo porre 
rimedio, sarà P analisi del fine al quale tender deve la 
pena , e dopo questa analisi potremo con fondamento de- 
terminare quali debbono essere la forma e la qualità delle 
pene , esaminando se rivestano la efficacia richiesta alla 
conservazione della convivenza umana, e se d' altra parte 
per troppa severità pecchino contro la giustizia. 

L' armonia sociale é solo possibile allorquando il ri- 
spetto delle diverse personalità lascia ad ogni individuo i 
mezzi di progredire verso la propria perfezione, e la legge 
morale comanda appunto agli uomini codesto rispetto. Ma 
ad onta della lotta che nella coscienza sostengono le buone 
inclinazioni contro le malvagie, le aberrazioni della mente 
umana dal vero, dal buono e dal giusto, conducono spesso 
la mano dell' uomo a rendersi strumento del male. Ecco 
allora spargersi nella società il timore che il malvagio, af- 
fascinato da un falso calcolo di utilità acquistata , ritenti 
con più audacia nuove azioni delittuose, e che il cattivo e- 
sempio, più sovente imitato che il buono, trascini altri in- 
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dividui sulla triste via del male. Ecco ancora nella società 
che la coscienza morale irritata e commossa condurrebbe gli 
uomini ad una disordinata reazione contro il delinquente , 
giacché se P uomo può rimanere imperturbato davanti allo 
spettacolo della virtù , non retribuita col bene, non può es- 
serlo del pari davanti a quello del delitto non seguito dalla 
punizione ; (1) é questo un sentimento che nell' uomo, per 
quanto non si voglia giustificare bisogna riconoscere. 

A questi mali la pena è chiamata a porre rimedio 
affinchè P armonia sociale non sia di continuo perturbata. 
Più specialmente adunque la pena deve essere tale da tran- 
quillare gli uomini col rendere più toccante il morale inse- 
gnamento al delinquente ed a coloro che dal male esempio 
potrebbero essere tratti al delitto, e tale ancora da soddi- 
sfare alla offesa coscienza morale quale è manifestata dalla 
pubblica opinione, onde impedire la disordinata reazione dei 
cittadini, che tanto al delinquente quanto alla società sarebbe 
dannosa; notisi bene che lo stato non si fa per questo già 
vindice dei diritti dell' offeso o strumento della vendetta dei 
cittadini; esso non fa che proteggersi, impedendo la reazione 
de' cittadini contro il delinquente. Ma se la pena non può 
essere minore di quello che le dette esigenze sociali morali 
richiedono , senza pericolo per P ordine , d' altra parte, la 
pena non debbe neppure infliggere al delinquente maggior 
quantità di male di quello che esso siasi meritato, nè per 
veduta di pubblico vantaggio, perchè il diritto di punire, che 
è derivato, non può contraddire alla giustizia, nè per osse- 
quio alla giustizia , perché quando il bisogno della tutela 
dell' armonia sociale non lo richiede, la giustizia non è de- 
legata alla società , che, lo ripeto ancora, non può esercitare 
la giustizia se non fino al bisogno della tutela dell' armo- 
nia sociale. 

Onde, riassumendo, la società non può infliggere un 
male maggiore che non sia richiesto dal bisogno della tu- 
tela dell' ordine, concetto che si divide in questi due, disto- 
gliere dal delitto il delinquente e coloro che dal male esem- 
pio vi potrebbero essere trascinati ; soddisfare alla morale 
coscienza onde non avvenga una disordinata reazione contro 
il delinquente, reazione tanto a questi che alla società pe- 
ricolosa. 

Ora la pena di morte anche di fronte ai più gravi 
delitti non è giustificata, bastando una pena minore, la pena 
della reclusione a vita, a distogliere dal delitto il male in- 

(\ ) Gabba — Il Pro ed il contro nella questione della pena di morte 
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clinato ed a soddisfare alla coscienza offesa , ciò che passo 
a dimostrare. 



Contro P opinione che nella pena di morte siavi il 
mezzo più efficace a combattere il delitto colla prevenzione 
la ragione e P esperienza si accordano. 

All' intento di avversare la pena di morte, taluno disse 
che la pena della reclusione a vita è più forte ostacolo ai 
delinquenti di quello che lo sia la pena di morte, poiché é 
molto più pesante al condannato che non la morte stessa. 
Questa é una esagerazione; i fatti lo dimostrano poicL*; gli 
è ben difficile trovare P esempio di un condannato a morte 
che non abbia fatto ricorso in cassazione, e che dopo il ri- 
fiuto di questa non abbia sporta domanda di grazia al so- 
vrano; e Bonneville citato dal Desprez (1) soggiunge € queste 
commutazioni di pena sono sempre accettate dai condannati 



conoscenza » Che poi se fosse vero che la pena di morte è 
meno dolorosa della reclusione a vita , perchè domandarne 
P abolizione? Non dovrebbesi questa porre come il penultimo 
gradino della scala penale, serbando il massimo alla pena 
della reclusione come alla più grave? Così vorrebbe la logica 
conseguenza dell' asserto di costoro; ma gli è appunto perchè 
la pena di morte é la più crudele, inutilmente ed ingiusta- 
mente crudele, che si vuole combattere. 

Esagerata mi pare anche l'opinione di Beccaria. ciVon 
è » dice egli « V intensità della pena che fa il maggiore 
effetto sulV animo umano, ma la estensione di essa perchè 
la nostra sensibilità è più facilmente e stabilmente scossa 
da minime ma replicate impressioni, che da forte ma pas- 
seggero movimento.* Qui parmi che Beccaria abbia dimenticato 
un estremo del confronto, cioè la pubblicità. La pena di 
morte è scontata pubblicamente, mentre quella della reclu- 
sione si passa lontana dalla vista e quindi dalla considera- 
zione degli uomini. Ond' è che non mi pare possa la pena 
alla reclusione produrre le replicate impressioni, mentre non 
mi sembra che possa dirsi passeggero il movimento che nel- 
P animo nostro produce un' esecuzione capitale. 

Io credo che P unica ragione per la quale la pena di 
morte non può a preferenza della reclusione a vita tran- 
quillare gli animi dei cittadini stia nella incertezza della 
sua applicazione. Ammetto che l'uomo davanti alla morte 

(I) Desprez — La pena di Morte — Parigi 1870, 



VI. 



e dalle loro famigli* 




\fonda soddisfazione e viva ri- 
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provi la più grande sensazione e che tutto farebbe per isfug- 
girvi , ma da questa sensazione dell' uomo in faccia alla 
morte non possiamo dedurre una teoria preventiva della 
pena dì morte che ha più realtà alla mente del legislatore 
che in quella dei malfattori per i quali è fatta. L'idea della 
morte che tutti ci attende o presto o tardi, che ci può co- 
gliere oggi, domani, a tutte 1' ore, ci lascia pressoché indif- 
ferenti, e non converte i peccatori più di quello che la pena 
di morte trattenga i malfattori. Ora la severità della pena 
di morte e la sua impopolarità, di cui appresso terrò parola, 
ostano alla certezza di essa e lasciano campo all' impunità 
che alla sua volta produce la frequenza del delitto. Questa 
verità non fu mai contraddetta dalla storia; davanti ad una 
pena inflessibile, irreparabile quale è quella della morte, so- 
vente i giudici assolvono, per inesplicabile ripugnanza, accu- 
sati che avrebbero conscienziosamentc condannati se si fosse 
trattato di una pena più mite ; e 1' accusato che specula su 
tutte le probabilità che possono procacciargli la impunità 
desiderata, specula anche sulla stessa pena di morte, calco- 
lando che in faccia alla medesima i giudici esiteranno a 
a dichiararsi convinti della sua colpevolezza. Pochi fatti da- 
ranno la più chiara conferma a quanto ho esposto. In Fran- 
cia era minacciata la pena di morte contro l'infanticidio, e non 
ostante il numero degli infanticidj era assai considerevole (1) 
mentre in Toscana dove da più di un secolo non si è pro- 
nunciata contro tale delitto la pena di morte, 1' infanticidio 
è rarissimo. Ma i Tribunali per avversione a questa pena 
mandavano il più delle volte le infanticide assolte . (2) Il 
numero esorbitante delle assoluzioni fece si che venne ema- 
nata una legge la quale permette ai giudici di ridurre la 
pena ai lavori forzati a vita a riguardo della madre. Ma 
questa legge sotto 1' apparenza di mitigazione di pena non 
fu che una ipocrisia di rigore, poiché, tolta la pena di morte, 
divennoro assai più rade le assoluzioni ed insieme però an- 
chè gli infanticidi. Per le stesse ragioni i banchieri inglesi 
domandarono 1' abolizione della pena capitale per i falsifica- 
tori di cambiali, imperocché ripugnando ai giurati di condan- 
narli a morte, spesso avveniva che sfuggissero a qualunque 
pena, e da ciò proveniva aumento di tali delitti. L'abolizione 

(1) Lambert — Filosofia del!c Corti <T Assise — « In Frauda il 
numero degli Infanticidi e numerosissimo, non v'ò seduta dove non vi 
sia almeno una causa per infanticidio. 

(2) Nel 1841 si ebbero 189 denunzie di infanticidio abbandonate 
dall' accusa, H2ò sopite da Decreto di Camera di Consiglio, 139 inviate 
alla Corte d* Assise; in tutto 553 delle quali 117 seguito da condanna. 
Cosi riferisce Boisaymé. Prova magnifica della utilità della pena di 
morte! 
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della pena di morte in questo caso fu seguita da diminuzione 
di falsificazioni. Sia dunque mite la pena, ed allora, essondo 
certa, sarà più efficace. « Ia, certezza di un castigo » dico 
Beccaria « bencìiè moderato farà sempre maggiore impres- 
sione che il timore di un altro più terribile unito alla spe- 
ranza della impunità',» e Montesquieu concorda dicendo « Va- 
trocité des loix empèche Vexecution ; lorsque la peine est 
sans mesur on est souvent obligé de lui preferèr V impu- 
niti » ed altrove « La cause des tous les relachement vieni 
de C impunità des crimes et noti pas de la moderalion des 
peines » fi) 

Ed ora dando uno sguardo alla storia troveremo co- 
me non sia vero che la società non possa mantenersi senza 
il baluardo dell' estremo supplizio; vedremo che laddove la 
verità ebbe trionfò colla abolizione della pena di morte, an- 
zicché accrescimento di delitti ne risulta diminuizione. 

In Toscana P abolizione della pena di morte ha dato 
il più luminoso esempio della inutilità di questa pena e mi 
piace qui riferire le parole che P inviato francese Boysaimé 
scriveva all' imperatore Napoleone (2) « Sotto il regime del 
Granduca Leopoldo, il quale abolì la pena di morte, i de- 
litti furono in Toscana in un numero minore della metà 
che sotto il re cT Etruria il quale faceva eseguire feroce- 
mente la pena capitale » e Puccioni Presidente della Corte 
di Cassazione in Firenze scrisse che V esperienza aveva 
convinto essere la pena di morte ingiustificabile, e V aboli- 
zione della medesima non aver prodotto male di sorta. » 
Infatti dal 1786, in cui la pena di morte fu aboliti, fino 
al 1790, accaddero 4 omicidi e nello spazio di sei anni dal 
1790 in cui la pena di morte fu ristabilita per i reati po- 
litici e poscia per gli omicidi premeditati, avvennero 30 o- 
micidj. In Russia la pena di morte fu abolita per i reati 
comuni, ed in Francia invece per i reati politici, senza che 
per questo ne i reati comuni aumentassero in Russia, nè i 
politici in Francia; e 1' esperienza complessiva di queste e- 
stese nazioni, non è certo di poco peso. Nel Mohigan, come 
riferisce Mittermayer, (3) da testimonianze ufficiali risulta 
come V abolizione della pena di morte non portò seco alcun 
aumento di delitti. Ed anche nel Ducato di Nassau e nel 
Cantone di Neufchatel, dove la pena di morte è abolita, le 
tabelle ufficiali non segnano alcun aumento di delitti. Lo 

(1) Montesquieau — Esprit «les loix — Libro VI. Cap. 13. 
{2) Sciapi* — La domination francais en Italie — citato dal Mit- 
termayer. 

(3) Mittermayer — La pena di mette considerata nella scienza 
nella esperienza e nelle legislazioni. 
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stesso possiamo dire della Repubblica di San Marino, della 
Luigiana, della Colombia, della Rumenia, della Finlandia, 
dell'Oldemburg, del Anhalt e di Brema paesi felici che vivono 
senza V ajuto del manigoldo (1). E particolarmente riguardo 
alla Sassonia una testimonianza di gran valore sulla influ- 
enza che ha esercitata V abolizione della pena di morte , 
ivi promulgata il 1° Ottobre 1868, si trova in una lettera 
che M. Schwarze procuratore generale e direttore di tutte 
le prigioni del reame di Sassonia e giureconsulto distinto 
scrisse al Lucas « Io posso assicurare » scrive egli; «fon- 
dandomi sopra le informazioni che io debbo alle mie fun- 
zioni, che la pubblica sicurtà non ha punto sofferto in Sas- 
sonia per r abolizione della pena di morte-, io vi autorizzo 
ad invocare il mio nome e la mia dichiarazione.* (2) 

E mentre da un lato , come ora abbiamo visto, la 
s t oria ci presenta infondati i timori di coloro che credono 
che P abolizione della pena di morte abbia a trar seco au- 
mento nel numero dei delitti, dall' altro ci mostra la inef- 
ficacia di essa pena a prevenirli. Ci insegna infatti la storia 
che a poca distanza di tempo dalle esecuzioni, spesse volte 
si commettono reati di sangue, che un solo giudice ha potuto 
vantarsi di aver fatto perire sul palco più di mille micidiali, 
e che in una grande città ne furono troncate parecchie mi- 
gliaja in meno di un secolo. Ma se nella pena di morte vi 
l'osse la tanto vantata efficacia preventiva, dopo le prime e- 
secuzioni, perchè tanto accrescersi di delitti sotto il ferro 
del carnefice, come V erba sotto la falce del mietitore? 

L'egregio Prof. Gabba nel suo recente e pregiato 
lavoro sulla pena di morte disapprova P uso della statistica 
nella soluzione delle questioni morali e specialmente nella 
questione attuale. « La questione della pena di morte* cosi 
egli scrive, « è una questione del tutto scientifica, sulla quale, 
non per mezzo di considerazioni di fatto, ma con ragioni 
puramente filosofiche si può discutere. » Ognun vede come 
questa proposizione viene direttamente a colpire la tesi che 
innanzi ho sostenuto, appoggiandomi ai fotti che offre la 

(1) Il Parlamento federale della confederazione del Nord, dopo 
avere già due volte deciso (l'ultima volta con 118 voti sopra 199) di- 
scutendo il Codice Penale che il patibolo scomparirebbe intieramente, 
ha nell'Aprile di quest'anno ristabila la pena di morte nella Sassonia, 
Oldemburg, Anhalt e Brema, abbassandosi davanti al volere sovrano 
ed infliggendo a se stesso la più solenne smentita. La insignificante 
maggioranza (127 contro 119) colla quale la pena di morte venne ri- 
stabilita e lo sfavore generale con cui fu accolta tale decisione ci fa 
sperare che non 8* aspetti a quel codice una lunga durata. 

(2) Lettera del Lucas a M. Vati Lilaar Ministro di Grazia c Giu- 
stizia nel regno d'Olanda. 
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storia, e comprenderà ancora come mi corra necessita e do- 
vere di mostrarne 1' erroneità. 

La scienza, in ordine a tale questione, ha due formolo 
che bisogna bene distinguere, la forinola assoluta e la forinola 
relativa. Procede la scienza per forinola assoluta quando 
dice che la società non ha diritto ad uccidere il delinquente, 
quantunque da tale uccisione possa ragionevolmente sperare 
un utile per la prevenzione dei delitti. Questa prima for- 
inola è evidentemente assoluta; essa è indifferente allo stu- 
dio dei fatti perché, secondo la medesima, la pena di morte 
è illegittima per mancanza di diritto ad irrogarla, quantun- 
que possano essere grandi i benefizi che se ne sperano. In 
questo primo campo della disputa sta benissimo opporre sic- 
come superflua ed erronea la contemplazione dei fatti, per- 
chè la pena di morte è già condannata e rejetta senza bi- 
sogno che la statistica la dimostri inutile e dannosa. Ma 
la scienza ha pure una seconda formola ed è quella che io 
dico relativa. Questa formola consiste nell' ammettere in a- 
stratto nella società il diritto ad uccidere il delinquente, 
subordinando però la legittimità dell' esercizio di tale diritto 
alla condizione che ciò sia necessario o che giovi alla pre- 
venzione dei reati. Evidentemente, quando la scienza, non 
accogliendo il prim> pronunciato , emette questo secondo 
è la scienza stessa quella che apre la via alla contempla- 
zione dei fatti e che obbliga il giurista a portare i suoi stu- 
dij sopra la statistica. Infatti quando la scienza dice : ti è 
lecito uccidere purché ciò sia necessario e giovevole, la scienza 
ha esaurito il suo compito , la contemplazione filosofica è 
chiusa ed ultimata. 

Altro non resta che applicare quel secondo pronun- 
ciato; ma per congruamente applicarlo è inevitabile l'indagare 
se la condizione di necessità ed utilità ricorra o non ricorra, 
che è quanto dire è necessario indagare i fatti, perchè la utilità 
di una cosa non può insegnarsi da filosofici argomenti, ma 
subisce per sua natura la forza determinante delle osserva- 
zioni sperimentali ; si tratta di verificare se esista o no una 
condizione di fatto, e si pretende che tale verificazione debba 
farsi con mere speculazioni e chiudendo gli occhi all' espe- 
rienza. 

Dimostrata erronea questa prima obbiezione, un altra 
ne incontriamo: ci si oppone che i fatti che finora ci mostra 
la storia, non sono sufficienti. Ma a questa obbiezione ri- 
spondiamo primieramente che non ci pare poca cosa la somma 
dell' esperienza fetta in Francia per i delitti politici ed in 
Russia per i delitti naturali, 1' esperienza fatta in Francia 
per i delitti di infanticidio e di furto domestico; del resto 
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si può rispondere che sebbene da tanti secoli si mettano a 
morte i delinquenti, non si fanno perciò più rari i misfatti; 
e di fronte a questo fatto non basta che si opponga agli 
abolizionisti che i dati statistici sono insufficenti, ma biso- 
gna che a loro si provi direttamente il contrario; e poi 
come portare fatti più importanti quando viene negata la 
iàcoltà di fare le esperienze? Con quale fondamento possono 
sostenere la pena di morte se non si prova ad abolirla ? 
Dappertutto ove fu abolita vediamo gli stessi favorevoli risul- 
tati, e, se quegli stati in cui fu abolita sono piccoli, non ci 
si può obiettare che le prove sono insuftMcenti; si provi pri- 
ma ad abolirla in stati più grandi. 

La pena «li morte dunque perchè accompagnata da 
incertezza nella sua applicazione , ciò che dà luogo alla 
speranza della impunità, non é più efficace alla prevenzione 
di quello che lo sia la pena della reclusione a vita. 

VII 

La pena deve essere tale ancora da soddisfare la co- 
scienza morale, onde evitare la reazione, dannosa alla so- 
cietà, contro il delinquente; ora io credo che la pena della 
reclusione a vita sia sufficiente, anche di fronte ai più gravi 
reati, a rendere paghe le morali esigenze. Infatti la coscienza 
degli uomini anzicchè richiedere il patibolo, gli si mostra 
avversa. 

La pena di morte ripugna evidentemente al morale 
sentimento: ecco ciò che ora debbesi dimostrare, ed e que- 
sto un punto tanto importante nella questione attuale , che 
molti nella sola coscienza degli uomini cercano la soluzione 
dell' arduo problema. (1) 

La storia presta il suo ajuto alla dimostrazione di 
questa proposizione, e servendomi di essa ripeto le stesse 
osservazioni che già feci quando mi serviva dei fatti per di- 
mostrare che la pena di morte non ha in se quella virtù 
preventiva che le si vuole attribuire, osservazioni dirette a 
giustificare come; usando dei fatti, non porti la questione 
fuori dal campo scientifico; qui ancora aggiungerò che, trat- 
tandosi di investigare come la morale coscienza o la pub- 
blica opinione giudichi sulla pena di morte , nessun' altra 

(I,/ Zaccarie —La pena di morte può essere giustificata in quei 
paesi soltanto dove la pubblica opinione 1' approva. 

Ocib, citato dal Prof. Gabba, dice pure che tutto si riduce a ve- 
dere se vi sieno veramente del delitti pei quali la coscienza giuridica 
del popolo richiede la pena di morte, cosicché nessun' altra pena la 
soddisferebbe siccome non adeguata al delitto o non sufficiente ad e- 
spiarlo. 
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guida può servire allo scopo se non quella ùVi fatti che 
sono appunto la concretazione e la manifestazione della co- 
scienza in tale giudizio. 

La maggior parte dei fatti riporto letteralmente dalla 
erudita opera di Mittermayer che con faticosa e difficile 
cura ha raccolto preziosi e numerosi dati storici siili' argo- 
mento. 

NelP anno 1830 1' applicazione della pena di morte 
si poteva dire da lungo tempo caduta in disuso in Toscana, 
quando due nuove esecuzioni ebbero luogo una a Firenze 
una a Pisa. 

Il contegno del popolo in tale circostanza, la profonda 
ripugnanza che manifestò a quello spettacolo (1) fecero 
una grandissima impressione sul principe, cosicché d'allora 
non ebbero più luogo esecuzioni in Toscana fino al 1849 
in cui fu totalmente abolita la pena capitale. Ed essendo 
poi stata per causa di politiche conturbazioni ristabilita nel 
1852, fu malissimo accolta da ogni ceto di persone, cosicché 
il Granduca fu sempre costretto a far grazia , e nel 1859 
il 30 Aprile venne definitivamente abolita — E la grande 
avversione dei Toscani alla pena di morte non venne meno 
allorché si trattò della unificazione legislativa italiana, av- 
vegnaché in causa delle tante proteste e rimostranze, men- 
tre il Codice d' Italia contiene la macchia della pena capi- 
tale , questa non potè essere introdotta in Toscana. Nel 
Granducato di Oldemburg dove la pena capitale è abolita 
fin dal 1849, né il popolo né i giuristi desiderano il rista- 
bilimento di quella pena; ed anzi, dopo parecchi esempi di 
miglioramento completo di alcuni delinquenti condannati a 
vita, l'opinione pubblica diventò ancora più decisamente av- 
versa alla pena di morte; e nel Cantone di Neufchatel, dove 
la pena di morte fu abolita nel 1854 nessuna voce si fece 
sentire per il ristabimento del patibolo. 

La decisiva avversione alla pena di morte è provata 
eziandio da altri ordini di fatti: la grazia, V uso frequente 
dei Giurati di aggiungere al verdetto le circostanze atte- 
nuanti ed il contegno dei testimoni, denunziatori nei giudizij 
penali, e delle persone ofl'ese dal delitto. 

Recentemente in Inghilterra , in Francia nel 1859, 
in Norvegia nel 1860. concitazioni popolari e tumulti eser- 
citarono una morale violenza sui governi a favore della gra- 
zia, la quale è oggidì si frequente che ben si può dire os- 

(1 In Firenze durante l'esecuzione capitale tutte le botteghe e i 
fondachi si chiusero, le st rade erano vuote durante il passaggio del cor- 
reo, i cittadini si affollavano nelle chiuse, ed intorno al palco pochissimi 
erano gli spettatori (Archivio di Diritto Criminale 18.77 pag. 347. 

3 
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sere in molti luoghi la pena di morte solo scritta nella 
legge; in Norvegia, come si vede da una accurata statistica 
pubblicata nel Luglio 1870 da Olivecrona consigliere presso 
la Corte Suprema di Giusiizia nel regno di Svezia, sopra 
130 condanne a morte pronunciate dal 1843 al 1867 sole 
16 furono eseguite, 1 14 ebbero la grazia , di maniera che 
ancora da 16 anni in Norvegia non si mise alcuno a morte; 
e la grazia, come ben disse Carmignani , è la voce della 
coscienza umana che, avversando la pena di morte, onde 
farsi sentire, obbliga la legge a porsi in contraddizione con 
se stessa. Anche in Italia è frequente V uso della grazia , 
uè mancano esempi di pubbliche petizioni al Sovrano a tale 
scopo. Non sono molti mesi che a Milano fu sottoscritta dai 
più distinti cittadini una supplica al re, onde facesse grazia 
a certo Ajaniello soldato, e la domanda ebbe favorevole ac- 
coglienza. Né meno chiara si mostrò la pubblica opinione 
in ocasione della condanna a morte del caporale Barsanti , 
per la cui grazia facevasi presentare e raccomandare dalla 
illustre dama marchesa Anna Trivulzio Pallavicino una pe- 
tizione coperta da quarantamila firme, fra cui brillavano le 
più distinte signore di Milano e di Brescia; se non che una 
male intesa politica contraria alle aspirazioni nazionali, un 
indegno desiderio di vendetta e di sangue, indussero il go- 
verno del re a consigliare il rifiuto della grazia, contro il 
quale atto la coscienza del paese tutto si rivoltò e protestò. 
L' esecuzione del Barsanti, avvenuta quasi misteriosamente 
alle ore due pomcrid. del sabato 27 Agosto 1870 nel re- 
cinto del castello di Milano, non servi ad altro che ad ina- 
sprire le ire politiche e suscitare vendicatori, imperciocché 
fu offesa la pubblica opinione che cosi solennemente si era 
manifestata favorevole alla grazia, rendendosi il governo che 
1' ha rifiutata, indegno di reggere le sorti della patria di 
Beccaria e Carmignani e di presiedere un Parlamento che 
con memorabile e solenne voto condannò la pena di morte. 

Altro modo pel quale la pubblica opinione si mani- 
festa contraria alla pena di morte, sono le frequenti asso- 
luzioni pronunciate dai Giuri e V uso della facoltà di am- 
mettere circostanze attenuanti ed ottenere cosi che il giu- 
dice receda dalla pena ordinaria. 

Tralasciando parlare degli inconvenienti che porta 
questo sistema nel quale non è più la legge ma il caso 
che uccide, dirò solo che se si è voluto cercare nelle deci- 
sioni dei Giuri un insegnamento, è già da molto che nei 
loro verdetti si sarebbe potuta trovare una opinione conclu- 
dente. In Francia, dall' origine del Codice Penale fino al 
sistema delle cause attenuanti, il Giuri protestò contro la 
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pena di morte con numerose assoluzioni in casi di evidente 
colpabilità, e quando, per evitare gli scandali di queste nu- 
merose assoluzioni, la legge del 1824 dette alla Corte la 
facoltà di ammettere le circostanze attenuanti, i giurati per 
la grande avversione alla pena di morte non osarono fidarsi 
dell' umanità della Corte, ed assolvevano ancora frequente- 
mente malgrado ogni evidenza contraria; infine nel 1832 
sotto Luigi Filippo fu accordata al Giuri stesso la facoltà 
di ammettere le circostanze attenua nti, e la statistica ci 
mostra come V uso di questa facoltà si vada sempre au- 
mentando, cangiando in circostanze attenuanti le più odiose, 
tantocche possiamo dire che in Francia dacc hè il Giurì fun- 
ziona la sua ripugnanza alla pena di morte 1' obbliga a pro- 
nunciare verdetti scandolosi. Prima del 1832 erano assolu- 
zioni contro ogni evidenza di colpabilità, oggi sono circostanze 
attenuanti nel caso in cui tutte le più odiose e tristi si 
trovano riunite. 

Ciò che dissi della Francia accade pressocchè in tutti 
i luoghi ove funziona il Giuri , e principalmente a Ginevra 
ove i giurati hanno la facoltà di aggiungere circostanze at- 
tenuantissime oltre alle attenuanti. In Inghilterra poi tro- 
viamo un curioso esempio: fintanto che ni furto di 40 scel- 
lini era punito di morte, per lo spazio di quindici anni ed 
in 535 casi i giurati atfermarono che l' importo del danno 
era solo di 39 scellini. 

La questione di legislazione adunque che si è voluto 
sottoporre al Giurì è già da molto tempo decisa in favore 
dell' abolizione colla più retta logica, colla pù sensata ra- 
gione. Assai frequentemente però la pubblici opinione si 
mostra indignata da tali scandolose assoluzioii e dall' am- 
missione dello circostanze attenuanti quando il delitto riveste 
i più neri colori, e da questo fatto si è volute arguire che 
la pubblica opinione è contraria all' abolizione della pena 
di morte. Questo é un errore; e un mal comjrendere ciò 



di sangue, bensi ciascuno dice a se stesso; la peta di morte 
è scritta nel codice; per chi dunque essa e fatte* ì Ieri fu 
decapitato uno che trocò dei giurati rigorosi', oggi uri altro 
è assolto, il cui delitto è più grave, perchè ebbe la fortuna 
di trovare un giurì contrario alla pena di morti; questo è 
uno scandalo. Ècco cosa dice la coscienza degli umrini, ciò 
che manifesta la pubblica opinione. Essa protesta, non con- 
tro P abolzione della pena di morte, ma contro la ineguale 
npplicazione di essa (13) 

(l) Detprn — opera citata. 



che si passa nella coscienza 
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E similmente importante 1* osservare il contegno dei 
testimoni e delle persone offese dal delitto; avvegnaché queste 
o desistono dall' accusa, come avvenne in Francia dove, fin- 
che il furto domestico era punito di morte, nessun padrone 
ebbe 1' animo di accusare il servo infedele; oppure preparano 
la deposizione in modo che la pena di morte non possa 
venire applicata, sia coli' attribuire minore importanza al 
danno sofferto, sia col non ricordare le circortanze aggra- 
vanti; ed i testimoni pur essi cercano ogni modo per avvan- 
taggiare la condizione dell' accusato, anche negando i fatti 
che gli starebbero a carico, col pio spergiuro (1) 

Questo contegno dei giurati , dei testimoni e degli 
offesi dovrebbe servire di norma ai legislatori che la pena 
di morte é impopolare e perciò ingiusta, dovrebbe indurli 
a non conservare una pena esorbitante come spauracchio , 
transigendo a ritroso della pubblica opinione e mostrando fe- 
rocia e debolezza nello stesso tempo. Questi fatti dimostrano 
chiaramente come il senso morale degli uomini sia contrario 
alla pena di morte, ed è indubitato che mano a mano che la 
libertà e la educazione entreranno forriere di miti sentimenti 
in tutte le classi del popolo 1' avversione alla pena di morte 
diverrà sempre maggiore, e vedendo come tale pena sia 
condannata dalla civiltà e rigettata dalle legge, gli uomini 
avranno maggior rispetto alla vita umana, e più difficilmente 
si lascieranno condurre a farsi rei della morte di un loro 
simile. 

Non prsserò sotto silenzio come dagli avversarj ven- 
gano portati rlcuni fatti a provare che il popolo vuole la 
pena di morb, senza della quale non sente davanti agli 
atroci delitti soddisfatta la propria coscienza. 

E inaiti doloroso ma pur vero che in alcuni luoghi 
ed in certe classi della società , a causa della ignoranza 
favorita dai despoti governi, domina ancora qualche istinto 
di ferocia, nentre laddove 1' istruzione ha portata la bene- 
fica sua lu'e gli animi ingentiliti abborrono da ogni inutile 
spargimene di sangue ed apprezzano il perdono e la ini 
tezza. Ma niuno vorrà certo attribuire gran peso alle espres- 
sioni di nzza ed ineducata plebe che nella pena non scorge 
che un nezzo di vendetta; e nei latti che ci oppongano non 
posso alt*o che scorgere 1' appalesarsi di subitanei ed in- 
consulti impeti di ferocia e di vendetta, sentimenti guidati 
dalla igioranza, la quale, una volta combattuta, lascierà il 
rampo ; più nobili e miti aspirazioni. 

(1) i notevole pure il fatto di quegli operai di Parigi che si ri- 
fiutarono di prestare la loro oppi a ad innalzare il patibolo , questo è 
un luminoso esempio dell' avversione del popolo alla pena capitale. 
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Crotlo quindi poter ripeterò che il senso morale degli 
uomini avversa la pena di morte. 

Vili. 

La pena di morte adunque non è in alcun modo richie- 
sta nè per la prevenzione dei delitti, nfc per la soddisfazione 
della coscienza degli uomini, ossia in una parola dal bisogno 
della tutela dell' armonia sociale. À questa ragione bisogna 
anche aggiungere 1* osservazione dei pratici dannosi efletti 
che questa pena trae seco, ed ai quali invano si cerca ri- 
parare. 

Quando uno scellerato vien tratto davanti alla corte 
d' assise e si prevede che la sua testa dovrà cadere sul 
patibolo, la folla sollecita ingombra la sala; un essere gros- 
solano il cui linguaggio e volgare, la cui persona é piuttosto 
fatta per allontanare gli sguardi che per attirarli, si trova 
come trasfigurato per la sua morte vicina ; la sua ingrata 
fisonomia e osservata avidamente dalle donne di moda; 
la più piccola parola sfuggita dalla sua bocca agita profon- 
damente 1' uditorio, più 1' assassino è coperto di sangue più 
la sua parte sembra ingrandirsi. Vi hanno ancora per lui, 
da parte dei carcerieri ed agenti della giustizia, riguardi 
e considerazioni che non otterrebbe mai un malfattore co- 
mune ; e tutto questo prestigio a lui viene da ciò che 
deve morire. Ecco su qual teatro la pena di morte fa salire 
un vile dispregevole scellerato; non v'è personaggio illustre 
i cui motti, i cui atti sieno tanto religiosamente ascoltati , 
ripetuti e notati. E sarebbe una somma ingenuità il credere 
che 1' origine unica di queste grandi impressioni sia l'or- 
rore del delitto e la soddisfazione del castigo; vi si è infil- 
trata una folla di sentimenti mal definiti, dei quali il mi- 
gliore vai nulla, e che tutti hanno qualcosa di più o meno 
basso e dispregievole (1) 

Quanto poi allo spettacolo della esecuzione m' è di 
ajuto il riferire le seguenti parole di Beccaria « La 'pena 
di morte è un esempio di atrocità che vien dato agli uo- 
mini; se le passioni e la necessità della guerra lianno inse- 
gnato a spargere il sangue umano, le leggi moderatrici 
della condotta degli uomini non dovrebbero aumentare il 
fiero esempio, tanto più funesto quanto la morte legale è 
data con istudio e con formalità » Ed invoro la pena di 
morte pare quasi incorporare la legge col carnefice, inspira 
disprezzo alla vita e colpisce le immaginazioni d' un modo 

(I) Desprez — opera citata. 
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contrario al line della legge. Collo spargere il sangue umano 
si guasta il senso morale degli uomini , i quali vedendo 
freddamente uccidere un loro simile diventano meno ritrosi 
al sangue. Quanti delitti non furono commessi al tempo 
della gran rivoluzione allorché gli eccessi dei governanti 
ubbriacavano il popolo dei sangue dei patiboli! E mi si per- 
metta riferire a questo punto ciò che il napoletano Tarta- 
glia raccontò nel 1843 a Mittermayer intorno ad una ese- 
cuzione avvenuta a Napoli. 11 Tartaglia era da gran tempo 
sempre riuscito ad indurre il Re a far grazia ; ma una 
volta un certo partito mandò a vuoto i suoi sforzi. Esso 
allora ordino che parecchi agenti di polizia si frammischias- 
sero al popolo onde raccoglierne le impressioni, e tutti ì 
rapporti concordarono nello asserire che la intimidazione 
era stata ben poca, ma che si erano rivelati nel popolo i 
più feroci sentimenti. Esso del pari assicurò che d' allora 
in poi il numero dei grandi delitti s'accrebbe in quella 
città. 

Nò a questi tristi efletti può rimediare 1* esecuzione 
segreta che, se da un lato sembra mostrare la giustizia 
incerta e desiosa delle tenebre, (1) d'altro lato non riesce 
allo scopo; imperocché se si toglie il pervertimento dei sensi 
non si toglie quello dell' idea, non si evitano cioè i danni 
morali della cognizione del fatto che sicuramente , benché 
consumato in segreto, deve essere reso noto alla popola- 
zione. V esecuzione segreta è una transazione che proponesi 
ora in Italia, onde gli sforzi dei compilatori del nuovo co- 
dice riescano vani e rimanga la pagina macchiata della pena 
capitale. Ma oltre le già fatte obbiezioni questa è impor- 
tante, che cioè tale transazione contraddice alla ragione 
stessa per cui vuoisi conservare il patibolo; invero si vuole 
questa pena per la creduta esemplarità , e togliendo colla 
esecuzione segreta lo spettacolo del corpo che pende dalla 
forca, o della testa che cade sotto la mannaja, si elimina l'e- 
lemento più efficace della esemplarità, cioè la pubblicità. 
Giova sperare che tornino vani questi conati maliziosi e che 
coloro che dovranno dare il voto solenne non si lasceranno 

(1) Chanffoun citato dal Mittermayer dice « Si la peine de mortest 
juste, oscz donc comme le t'aisaient nos perca V exercer au grand 
jour. Si elle doit morali ser Ics niasses donnez leur en plein soloil ce 
terrible enscigneinent , mais si votis doutez vous memGs de votre ou- 
vro pourquoi n' aocordèz vous pas ù 1' liumanité une sastisfaction entie- 
re ? » Carrara pure dice « Voi verrete a proporre a questo secolo che 
esulta e si inorgoglisce della conquistata pubblicità dei giudizii penali 
che i delinquenti si uccideranno nel segreto della loro cella, e che il car- 
niflce sarà mutato in un assassino? Il senso morale si ribella a questo 
pensiero e non lascia l'adito ad una seria discussione. » 
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ingannare da questa transazione. (1) 

Altro inconveniente della pena di morte, e serio as- 
sai , è quello della irreparabilità. Tutti possono ingannare 
od essere ingannati, e nella vasta carriera sociale 1 incro- 
ciamento perpetuo e le collisioni ostili delle passioni umane 
aprono ogni giorno novelli sentieri alle divagazioni ed al- 
l' errore; quindi dirò col Rossi « È senza dubbio impor- 
tante che le pene di cui dispone la giustizia umana falli- 
bile siano riparabili ed almeno remissibili » (2 ) E nella 
pratica purtroppo abbiamo frequenti ed anche recenti esem- 
pj di innocenti che per un complesso di malaugurate circo- 
stanze furono creduti rei e condannati. Molti sono gli esempj 
di questi assassinii legali, portati dalle statistiche e che 
aggiacciano 1' anima, ma quanti non sarebbero mai se tutti 
l'ossero conosciuti! Solo dirò del recente caso avvenuto a 
Modena. (3) Con un verdetto del 25 Ottobre 1804. Pio 
Santumone fu da quella corte di assise condannato a 20 
anni di galera per grassazione; ma poscia , scoperti i veri 
autori del delitto, con decreto 28 Luglio 1866, dalla corte 
di cassazione di Torino, fu riconosciuto innocente. Se la 
grassazione imputata a quell'infelice fosse stata accompagnata 
da qualche circostanza aggravante, la sua condanna sarebbe 
stata capitale, ed, ahi, troppo tardi sarebbe occorso il rico- 
noscimento della sua innocenza. 

Nò si creda che l'unanimità dei voti dei giudici possa 
garantire contro questi assassinii legali. È anc he questa una 
ingannevole transazione che i fautori della pena di morte 
mettono avanti onde trarre a se alcuni voti nella prossima 
guerra che avrà luogo in Parlamento. La unanimità potrà 
rendere più rari questi infausti casi, ma garantircene giam- 
mai, perchè nello stesso modo che un testimonio od ingan- 
nato o malevole, od un complesso di circostanze apparen- 
temente sfavorevoli, possono trarre in inganno parte dei giu- 
dici, possono egualmente trarveli tutti, perché tutti si trovano 
nella identica situazione. E del resto, mentre 1* opera del 
carnefice sarà resa più rara, potrebbe facilmente questo ac- 
cadere, che fra parecchi accusati, quelli rimangano assolti, 
abbenchè rei perchè più artificiosi, ed uno soccomba, seb- 
bene innocente, perchè, più sfortunato, si trova di fronte 

(1) In Francia fu in questi giorni proposta al corpo legislativo da 
Stcenakers la esecuzione secreta, ma venne combattuta da lult 8 Simon 
da Gambetta e da tutto il partito liberale con si forti ragioni che lo 
stesso Steenakcrs ritirò la sua proposta. 

(2) Geyer « Noi uomini non dovremmo mai infliggere una pena 
che renda impossibile ogni riparazione in modo cosi assoluto come la 
pena di morte » 

(3) Giornale la Legge — anno 1866 N. 103. 
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troppo fatali apparenze. Non si eroda giammai che la tran- 
sazione proposta della unanimità possa farci sicuri da ogni 
legale assassinio. 

IX 

Visto come la pena di morte, oltre a non essere ne- 
cessaria sia anclie dannosa , parrebbe terminata l' indagine 
proposta, se non che a maggior compimento voglionsi ora 
prendere ad esame alcune speciose obbiezioni sia giuridiche 
che pratiche le (piali potrebbero colpire assai malamente 
chi, non preparato, le ascoltasse. 

1 0 

In primo luogo mi farò ad osservare V obbiezione che 
presenta Filangeri agli abolizionisti. 

Filangeri partendo dall' ipotetico stato di naturale 
indipendenza vuole giustificare la pena di morte; e cosi si 
esprime « Nello stato di naturale indipendeuza, ho io il di- 
ritto d' uccidere l* ingiusto aggressore? Niuno ne dubita. Se 

10 ho dunque questo diritto sulla sua morte egli ha perduto 

11 diritto alla vita; giacché sarebbe contradditorio che due 
diritti opposti esistessero nello stesso tempo. Nello stato 
dunque di naturale indipendenza vi sono dei casi ne' quali 
un' uomo può perdere il diritto alla vita, ed altri acquistare 
quello di toglierla. Se 1' infelice cade morto sotto i colpi 
dell' aggressore omicida in questo caso il diritto che questi 
aveva acquistato sulla morte dello aggressore resta forse 
estinto colla sua morte o si diffonde egli sul resto degli uo- 
mini ciascuno dei quali è vindice e custode delle leggi na- 
turali? Dovremo noi supporre che 1' aggressore che aveva 
perduto il diritto alla vita prima di perfezionare il delitto 
lo riacquisti dopo che il delitto è consumato? Dovremo noi 
credere che 1' istessa causa, il delitto, possa produrre un 
momento prima ed un momento dopo, due effetti diametral- 
mente opposti?» Questo ragionamento é in varj punti falso ; 
come puossi asserire che gli altri uomini conservano il di- 
ritto alla vita dell' agressore, quel diritto che prima aveva 
1' aggredito ì La posizione dell' aggredito e quella della so- 
cietà sono ben diverse fra loro: il primo non ha altra via 
alla propria salvezza se non la morte di colui che attenta 
alla sua vita. Ma la società e dessa in questa necessità? 
No ; essa, abbiamo veduto, può altrimenti proteggersi e rag- 
giungere il fine della pena, senza la morte del delinquente. 
Ecco perchè prima di compiere il delitto, l'aggredito aveva 
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il diritto di difendersi colla morte dell' aggressore; compiuto 
il delitto nessuno può arbitrarsi ad ucciderlo; non vi ò al- 
cuno per il quale sia necessaria la morte dell' aggressore , 
per la protezione de' suoi diritti. In ciò non trovasi nes- 
suna contraddizione, come vorrebbe Filangeri , ma 1* appli- 
cazione delle giusto dottrine. 

Bensi Filango i cade nell' errore di volere la Società 
vìndice dei diritti delC offeso, egli che saviamente , poche 
pagine prima aveva scritto « La vendetta è una passione e 
te leggi ne sono esenti. Un esempio pei- /' arrenire non è 
una vendetta pel passato* ed in altro punto « // fine delta 
pena non è la vendetta ma il prevenire i nuovi delitti ai 
quali la impunità potrebbe esporre la società. » 

2.° 

La pena di morte fu usata da tutti i popoli ed in 
lutti i tempi, e questo d" essere universale per tempo e per 
luogo e carattere di quanto è l'ondato sulle immutabili leggi 
di natura. Ecco come pretendono alcuni di mostrare che la 
pena di morte è fondata sulle leggi di natura. Questo ra- 
gionamento mi pare non debba nemmeno sorprendere appena 
conosciuto. Esso infatti si basa sul falso e conclude ancora 
più erroneamente; imperciocché se è vero che questa pena 
fu pur troppo usata ed abusata sino ai nostri giorni, non e 
men vero però che già da gran tempo i filosofi la guarda- 
rono con occhio dubbioso e poco favorevole. 

Fino dall' antico tempo di Tucidide si tenne in Atene 
una adunanza ove si disputò siili' ammissibilità di tale pena. 
1 Romani collo leggi Porzio V abolirono pei liberi cittadini, 
e solo col deradere della dignità repubblicana e sotto il di- 
spotismo degli imperatori, ricomparvero le pene capitali. Sal- 
lustio e l'alone si mostrarono perplessi sopra tal • questione. 
ISel medio evo 1' antipatia alla pena di morie si spiegava 
in molti statuti che lasciavano libero al condannato a met te 
il riscattarsi, mostrandosi disposto a fare pubblica penitenza, 
erigere una chi sa ed u i ui.m amento a memoria del suo pen- 
liment', oil inirapr -n Sera ui pellegrinaggio a Rema (1). E 
menile il rigorismo inspirava gli scrittori del XVI e XVII 
secolo ed llobbes diceva che il delinquente era a con- 
siderarsi un nemico della società e da trattarsi come in i- 
stato di guerra, s. rgova la generosa voce di Tommaso Mero, 
che poi lascia la (osta sul patibolo, a dichiarare ingiusta e 
da abolirsi la pena di limi te, specialmente per i delitti con- 
fi) Ri vi. a a ridile a n Udii tu Gcrmaaiciu*. IMtt. 10 ottolrc. 
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tro la proprietà. Da Beccaria in poi 1' opinione pubblica va 
sempre dimostrandosi contraria alla pena capitale. 

Non è dunque recente la questione, e non è vero che 
quésta pena fu sempre accolta con plauso; la verità aveva 
già mandate le sue scintille, ma il dispotismo, sempre pronto 
ad impedire il progresso del vero e del gi usto, cercò ogno- 
ra di spegnere quelle voci generose che stidando l' oppres- 
sione, s' innalzavano a sostenere i diritti dell' umanità. 

Ma anche ommettendo queste osservazioni, è egli ve- 
ro poi che questo carattere di universalità di tempo e di 
luogo sia distintivo di ciò che è voluto dalle leggi di natura? 
(1). Osserviamo la storia, anche la schiavitù aveva un giorno 
tale carattere, ma dopoché il cristianesimo portò il trionfo 
dell'idea di fratellanza, la schiavitù fu abolita e nessuno osa 
nemmeno pensare a sostenerla; lo stesso s'è visto avvenire 
riguardo alla tortura. E non si perda di vista che ogni 
qualvolta si levò la voce contro la tortura od altra barbara 
istituzione, non mancarono mai coloro che pronosticarono la 
rovina della Società, se essa non persisteva a circondarsi 
del terrore. La storia li ha tatti bugiardi profeti. 

3° 

1 fatti del brigantaggio napoletano esercitano grave 
influenza sulla questione dell' abolizione della pena di morte; 
intatti si dice da parecchi die non si deve parlare ili abo- 
lizione della pena di morte ora che il brigantaggio mette in 
desolazione e spavento una intera provincia, e che occorre 
una severissima pena onde intimidire i briganti. Ma questi 
latti a torto si vogliono far influire sulla questione attuale; 
la persocuziuiie contro j1 brigantaggio è una vera guerra, e 
ano stato eccezionale al quale bisogna provvedere con di- 
sposizioni particolari ed eccezionali secondo la imperiosità 
del bisogno; queste disposizioni non possono essere contenu- 
te nel Codice Penale di un popolo civile; un codice non deve 
essere una legge di occasione. 

L'obbiezione poi contro l'abolizione della pena di 
morte desunta dal diritto nello stato di mandare i cittadini 
alia guerra non mi riguarda. «Ne negale atto slato* obbiet- 
lano gli avversarij «# diritto di mettere a morie un citta- 
(fino a,fhc in cast) di necessità, non si può giustificare co- 
me io slato possa mandare i cittadini alta guerra.» Ben vo- 
ta: i che questa obbiezione è diretta contro gli abolizionisti 

f't ) »<•• caria dico eli!' contro la verità non vi ha pi esenzione , e 
Walther m • t ; >-•««• c'm mille anni di iu.-hi-ii/ia non generano il di- 

ì ..;.». 
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che ho chiamato radicali, quelli cioè che sostengono a priori 
il diritto alla inviolabilità della vita umana in qualunque 
circostanza, concetto questo che sono ben lungi dallo accet- 
tare. Per me la inviolabilità della vita umana non si estende 
che dentro i limiti della giusta difesa dell' individuo e della 
società. Cosi mentre propugno V abolizione delia pena di 
"morte, non contesto che il diritto di legittima difesa, che appar - 
tiene personalmente all' individuo per proteggere la sua vita 
contro il micidiale che la mette in pericolo, possa apparte- 
nere collettivamente alla società, quando ella f.sso nella ne- 
cessità di ricorrervi. Mentre dico che la pena di morte è 
una ingiuria al diritto ed alla civiltà, posso soggiungere 
che la guerra è un diritto dello stato « Certamente in:oco 
il giorno » dice Lucas « in cui le nasioni incirih'ie si ispi- 
reranno ai veri principi del crhl innestino e redoliranno % 
loro conflitti eolle pacifiche leggi dei congre> ■•/' e degli ar- 
bitrati; ina attendendo attesto giorno del gitale fa nì*orcidensa 
sola ha il secreto, io non potrò mai vedere dei de' i nano di 
m questi guerrieri che noi oìriamiamo eroi , altorqnando il 
loro sangue generoso si è sparso sui campi di battaglia per 
salvare la indipendenza nazionale e difendere il sacro suolo 
della patria » (1) 

4." 

Un' ultima obbiezione, che esaminerò, è questa del 
tutto pratica: si è detto che qualora la pena di morte venga 
abolita non vi sarà più nessun ritegno onde trattenere il 
delinquente condannato a vita, dal commettere uccisioni sia 
sul carceriere sia sugli altri compagni, lo credo elio a que- 
sto inconveniente si possa riparare. Anche la pena della re- 
clusione a vita può andare soggetta, nel modo di applica- 
zione, a varii gradi. Ora il condannato ai lavori forzati men- 
tre dapprima nel recinto dello stabilimenti» o nell' isola di 
deportazione gode di una certa libertà, di quella almeno che 
è necessaria affinchè compia i Livori cui deve attendere, 
qualora commetta qualche delitto, si aggravi la pena, lo si 
rinchiuda in una cella in modo che gli sia impedii i di nuo- 
vamente nuocere. Si dira fivse da qualcuno eh • in tal modo 
si rende la condizione del condannato più pesante della morte, 
ma a costoro potranno rispondere i delinquenti sie>si, poiché, 
come dice il Djsprez «se esistesse una pena peggiore della 
morte j ma che non fosse la morte immediata, il condan- 
nato la scieglierebhe, se lo si lasciasse libero, anche se '/"<•- 

(!) V"!i 1: tv«v<::r Inferri eli M. Ci .« a V ii Li*n*v-, 
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sta n ni gli offrisse che un corto indugio. Questo istinto così 
imperioso e cicco che attacca /' uomo a/la vita non «> con- 
troverti hi/c. 

X. 

Non e dunque la pena di morte nè necessaria nò 
utile; essa presenta granili incovenienti ai quali invano si 
tenta riparare, e nessuna ragione vale a sostenerla. A que- 
sta verità dovrà ancora l'Italia essere ricalcitante? L' Italia 
patria di Beccaria e di Carmignani , dove già nella felice 
Toscana 1' abolizione della pena di morte ha data la più 
luminosa prova della inutilità di questa pena? Dovrà tar- 
dare a seguire Y esempio che non b molto ha dato il Por- 
togallo, bruciando sul'a piazza gli arnesi del carnefice, (1) 
ed il Granducato di Baden, il cui parlamento ha in questi 
giorni ad unanimità sostituita la pena dei lavori forzati a 
vita, alla pena capitale? (2) E mentre V Austria ancora spera 
non dover molto attendere la, vittoria del vero (3) , dovrà 
T Italia lasciarsi vincere in questa nobile gara di civile pro- 
gresso, o dovrà aspettare che la pena capitale venga abo- 
lita in Francia onde poi servilmente imitarla, ricevendone 
il diri ito insieme alle mode? 

Si persuadano i legislatori che in faccia al malvagio 
che non calcola o spera nella impunità, è inutile la minac- 
cia della morte, e davanti a quello che calcola e prevede 
la punizione , il dolore della reclusione a vita è sufficien- 
te freno al suo malvagio volere; si persuadano perciò che 
il pretendere colla intimidazione di impedire ogni delin- 
quenza è inutile tentativo, che anzi, come ben diceva la Re- 
gina Mal ia d' Inghilterra « la Sovranità trae ben mag- 
giore sicurezza dall' amoi e de' suoi sudditi che dal terrore, 
che le leggi moderale sono sovente meglio os. ei-va'e pel pub- 
blica bene che le leggi di sangue (A) 

Miglior mezzo rimane allo stato ondi; impedire i de- 
litti, e questo e il migliorali! ;nto delle con lizioni economiche 
del popolj e la divulgizione fra le sue fila della istruzione, 
giaccché non v* e peggior situizione per la moralità della 
miseria e dell i ignorali/, t; il più dell ! volte è il bisogno eh.; 
trae V uomo al male o 1' ignoranza che non gli fi conoscere 

(I) Luglio 1857, «lupo clic giù dal IN47 non avo va avuto luogo nes- 
suna esctuzioti . 

(jf) ó Marzo is;:». 

(:tj Diftcorso «li devi'. Pag. :ìl 

li) Blakstono — Commentai io al Collier Criminale Injrloee Tonio 1. 
fap. i. 
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i vantaggi che derivano dal godere buona fama *■ riputa- 
zione di onesto cittadino. 

E negli stati moderni come dico Montesquieu « un 
buon legislatore si deve mollo più occupare di prevenire i 
delitti che di punire, migliorare i costumi che infliggere sup- 
plizii. Ond'è che con gran sapere disse Beccaria « Il miglioì' 
modo di prevenire i delitti è quello di procurare che i lumi 
accompagnino la libertà » parole delle quali migliori non 
saprei usare onde chiudere questo mio debole lavoro 



FINE. 
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